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Il cittadino è nudo

La nostra Bastiglia è ancora in piedi. Infatti, nonostante la Rivoluzione francese e la nostra Costituzione, in Italia 
"Libertà, Fraternità, Uguaglianza" sono una vuota memoria storica. Ogni volta che un cittadino italiano si trova 
davanti a un pubblico amministratore e scopre un nuovo Sovrano che emana norme con una terminologia e 

con un sistema “a scatole cinesi”, dove un provvedimento ne richiama un altro e via di seguito, creando un intreccio 
tale da disorientare il cittadino, trasformandolo di fatto in suddito. Poi... solo se il cittadino leso nel suo diritto 
ha tanti soldi, conosce professionisti in grado di analizzare e contrapporsi validamente a un provvedimento e se 
ha tanta salute (i giudizi arrivano dopo anni e anni), riesce a veder dichiarata l’illegittimità dell’atto ma nessuno 
gli restituisce lo stress, il tempo perso, i diritti di cui è stato privato, e il triste risultato è che quasi mai recupera i 
soldi spesi. Le soluzioni, per evitare che la tecnica del rinvio a provvedimenti impedisca una facile comprensione 
per i cittadini, sono semplici e a costo zero, alla luce dell’informatizzazione e dell’obbligo di pubblicazione degli 
atti sull’albo pretorio on line. Basterebbe obbligare l’amministrazione ad allegare gli atti che richiama, in modo 
tale che in un unico documento il cittadino si ritrovi tutti gli atti che riguardano la questione, senza perdersi 
nella ricerca dei provvedimenti richiamati o nelle richieste di accesso che a loro volta comportano oneri, tempo e 
perfino ulteriori contenziosi. Ancora più facile è prevedere l’obbligo di un collegamento ipertestuale per ogni atto 
o provvedimento richiamato in maniera tale che con un semplice “click” si possa accedere al documento. 
Occorre ricordare che prima del 1990 c’era un controllo preventivo esercitato dai comitati regionali di controllo 
(CORECO); organi delle Regioni istituiti in attuazione dell’art. 130 della Costituzione. I CORECO esercitavano il 
controllo di legittimità su tutte le deliberazioni dei consigli e delle giunte che, all’epoca della loro istituzione, rap-
presentavano la maggior parte degli atti amministrativi degli enti locali nonché, in casi determinati dalla legge, 
potevano esercitare anche il controllo di merito. Ma, di punto in bianco, mentre i cittadini erano assopiti davanti al 
televisore, i CORECO furono fatti sparire con 3 colpi di mano.
Primo attacco, la legge n. 142 del 1990, che abolì il controllo di merito e ridusse gli atti sottoposti a controllo di 
legittimità, rendendolo obbligatorio solo per le delibere riservate alla competenza del consiglio comunale o pro-
vinciale. Secondo attacco, la legge n. 127 del 1997 c.d. Bassanini-bis e il D.Lgs. 267 del 2000 (Testo unico delle leggi 
sull’ordinamento degli enti locali), provvedimenti con i quali gli atti sottoposti a controllo di legittimità furono 
ulteriormente ridotti. 
Attacco finale, la legge costituzionale n. 3 del 2001 che, nel riformare il Titolo V della Carta costituzionale, ha 
abrogato l’art. 130 della Costituzione, facendo sparire i CORECO in modo che l’ente locale potesse emanare un atto 
con efficacia immediata senza alcun controllo preventivo di legittimità. In altre parole, l’ente locale emana un atto 
che incide direttamente sui diritti, lasciando ai cittadini l’eventuale controllo successivo attraverso impugnazioni 
giurisdizionali o gerarchiche onerose e defatiganti visti gli elevati costi e i lunghi tempi.
Un esempio concreto lo viviamo quotidianamente in tema di circolazione stradale.
In particolare, le famiglie in autocaravan lo vivono dal 1991, perché non passa giorno senza che un sindaco o 
semplice dirigente, in spregio alla legge Fausti n. 336 del 1991, al Codice della Strada del 1992 e alle direttive del 
Ministero delle Infrastrutture e dei Trasporti, istituisca un divieto, una limitazione con ordinanza illogica, contrad-
dittoria, senza alcuna preventiva attività istruttoria. Un’attività incontrollata che produce danni, spreco di risorse, 
aggravio del carico di lavoro dei magistrati e intasa le aule giudiziarie di opposizioni a sanzioni amministrative per 
violazioni del Codice della Strada. Senza contare gli oneri alle famiglie, costrette a intraprendere onerosi conten-
ziosi per difendere un loro sacrosanto diritto. 
Dal 2001 il cittadino è nudo davanti all’esercito dei quasi 8.000 sindaci italiani e altri enti che possono emanare un 
provvedimento illegittimo con efficacia immediata che limita i diritti del cittadino e/o gli impone costi. 
Trasparenza, facilità di comprensione dei provvedimenti, controllo preventivo: questi gli obiettivi per tornare a 
essere cittadini. Pertanto, a tutti il compito di sollecitare il Governo e i parlamentari:
1) �a emanare una legge che imponga all’ente locale di allegare i documenti e gli atti che vengono richiamati nel 

provvedimento amministrativo oppure a imporre il collegamento ipertestuale per ogni atto o provvedimento 
richiamato;

2)	 �a ripristinare e attuare l’art. 130 della Costituzione, riattivando i CORECO e, visto l’ampliamento dei poteri in 
capo ai dirigenti degli enti locali, occorre estendere il controllo a tutti gli atti amministrativi degli enti locali che 
possono limitare i diritti dei cittadini.


